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La visione teologica di Colossesi ed Efesini

Le Lettere ai Colossesi e quella agli Efesini si possono considerare gemelle. Infatti, l'una e l'altra hanno dei modi di dire che si trovano solo in esse; è stato calcolato che più di un terzo delle parole di Col si trova anche in Ef. Per esempio, in entrambe le Lettere si trova un cosiddetto “codice domestico”, assente nelle altre Lettere paoline, cioè una serie di raccomandazioni rivolte a mariti e mogli, a genitori e figli, a padroni e schiavi (cfr Col 3,18-4,1; Ef 5,22-6,9).

Solo in queste due lettere è attestato il titolo di “capo”, kefalé, dato a Gesù Cristo. E questo titolo viene impiegato a un doppio livello. In un primo senso, Cristo è inteso come capo della Chiesa (cfr Col 2,18-19 e Ef 4,15-16). Ciò significa due cose: innanzitutto, che egli è il governante, il dirigente, il responsabile che guida la comunità cristiana come suo Signore (cfr Col 1,18: “Egli è il capo del corpo, cioè della Chiesa”). E poi che lui è come la testa che innerva e vivifica tutte le membra del corpo a cui è preposta (Col 2,19: bisogna “tenersi fermi al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione”): Cristo è organicamente connesso con noi, e da lui viene anche la forza di agire in modo retto.

In entrambi i casi, la Chiesa è considerata sottoposta a Cristo: per seguire la sua superiore conduzione (i comandamenti), e anche per accogliere tutti gli influssi vitali che da Lui promanano.

Questa idea è particolarmente sviluppata in Ef, dove persino i ministeri della Chiesa sono conferiti dal Cristo risorto: è Lui che “ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri” (4,11). Ed è da Lui che “tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, ... riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità” (4,16). Con questo ci dice che la forza con la quale costruisce la Chiesa, con la quale guida la Chiesa, con la quale dà anche la giusta direzione alla Chiesa, è proprio il suo amore.

Ma c'è un secondo senso nel quale Cristo è Capo: capo delle potenze celesti e del cosmo intero. Così in Col leggiamo che Cristo “ha privato della loro forza i principati e le potestà e ne ha fatto pubblico spettacolo dietro al corteo trionfale” di Lui (2,15; parole analoghe in Ef 1,21). Con queste parole le due Lettere ci consegnano un messaggio altamente positivo e fecondo: Cristo è superiore a ogni qualsivoglia forma di potere che presumesse di umiliare l'uomo. Perciò, se siamo uniti a Cristo, non dobbiamo temere nessun nemico e nessuna avversità.

Per il mondo pagano di allora, che credeva in un mondo pieno di spiriti, in gran parte pericolosi e contro i quali bisognava difendersi, ma anche per il paganesimo di oggi, ciò appare come una vera liberazione: Cristo era ed è il solo vincitore, e chi è con Cristo non ha da temere nessuno.

Il cosmo intero è sottoposto a Cristo, e a Lui converge come al proprio capo. Ef parla del progetto di Dio di “ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo e quelle della terra” (1,10; parole analoghe in Col 1,16.20). Quindi non c’è, da una parte, il grande mondo materiale e dall'altra questa piccola realtà della storia della nostra terra, il mondo delle persone: tutto è uno in Cristo. Egli è il capo del cosmo; anche il cosmo è creato da Lui, è creato per noi in quanto siamo uniti a Lui. È una visione razionale e personalistica dell'universo, che fa pensare al Cristo Pantocratòre che riempie il catino absidale delle chiese bizantine.

C'è poi anche un concetto speciale, che è tipico di queste due Lettere, ed è il concetto di “mistero”. Una volta si parla del “mistero della volontà” di Dio (Ef 1,9) e altre volte del “mistero di Cristo” (Ef 3,4; Col 4,3) o addirittura del “mistero di Dio, che è Cristo, nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza” (Col 3,2-3). Esso sta a significare l'imperscrutabile disegno divino sulle sorti dell'uomo, dei popoli e del mondo. Con questo linguaggio le due Epistole ci dicono che è in Cristo che si trova il compimento di questo mistero. Se siamo con Cristo, anche se non possiamo intellettualmente capire tutto, sappiamo di essere nel nucleo del “mistero” e sulla strada della verità.

Un'ultima parola va detta sul concetto, già accennato sopra, concernente la Chiesa come partner sponsale di Cristo. In 2Cor Paolo aveva paragonato la comunità cristiana a una fidanzata (2Cor 11,2). Ef sviluppa quest’immagine, precisando che la Chiesa non è solo una promessa sposa, ma è la reale sposa di Cristo. Egli, per così dire, se l’è conquistata, e lo ha fatto a prezzo della sua vita: “ha dato se stesso per lei” (Ef 5,25). Quale dimostrazione d'amore può essere più grande di questa? Ma, in più, egli è preoccupato per la sua bellezza: non solo di quella già acquisita con il battesimo, ma anche di quella che deve crescere ogni giorno grazie ad una vita ineccepibile, “senza ruga né macchia”, nel suo comportamento morale (cfr Ef 5,26-27). Da qui alla comune esperienza del matrimonio cristiano il passo è breve. Ambedue gli ambiti si illuminano reciprocamente: impariamo che cosa è il matrimonio nella luce della comunione di Cristo e della Chiesa, impariamo come Cristo si unisce a noi pensando al mistero del matrimonio.

Fonte: Catechesi del Papa del 14/1/2009
http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/audiences/2009/documents/hf_ben-xvi_aud_20090114_it.html


